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S.D.B. - parliamo del nostro libro, Ombre 
senza voce, senza ali, come hai vissuto 
questa nascita a più mani, le nostre, quelle 
dell’editore e quelle degli stampatori, del 
rilegatore… 
S.U.-Permeèstataunanuovaesperien-
za, un incontro con un linguaggio diverso 
ma allo stesso tempo vicino al mio. Il lin-
guaggio della poesia. Un linguaggio che
parte da una base comune: l’idea virtuale 
focalizzata nella propria mente.
Hovissuto l’incontrocon i tuoiversi in
modo magico. Sì, perché la tua parola e 
la mia immagine viaggiavano nella stessa 
direzione. 
Non avevomai realizzato un libro d’ar-
tista, è stato grazie all’editore, se io e te
cisiamoincontrate.ildialogocheènato
tra le nostre due espressioni artistiche ha 
creato qualcosa di nuovo. Ho realizzato
un altro libro d’artista dopo il nostro; 
l’esperienza è stata diversa, in quanto è
nato interamente dalle mie immagini. In 
questo caso ho interagito esclusivamente 
conglieditori,edèstatocomunqueuno
scambio interessante con una partecipa-
zione di entrambi all’esperienza.
Ritornando al nostro libro penso che, sia 
l’arte, sia la poesia, creino un processo 
mentale simile e che la visualizzazione 
dell’idea si realizzi con l’opera o con la 
scrittura.

dialogo tra Serena Dal Borgo 
e Simona Uberto

ARTE:SOSTANTivOFEMMiNiLE

fatto riflettere sulla frequenza di alcune 
lettere o vocali rispetto ad altre. Quando 
si scrive si sente la musica delle parole, la 
lorovicinanza sonora, la lororima.Non
si tratta di una ricerca razionale e fredda. 
vengonodasé.Arrivanoall’orecchioese
nesenteilritmo.Èdifficiledaspiegare.A
voltechiscriveèsorpresoluistessodalle
immagini sonore chene escono.Edalle
immagini visive. 
Queste lettere che volano lasciano però 
spazio alla stessa quartina che si ripete in 
unapaginaalquanto insolita.Unapagina
che tu hai voluto trasparente. Dove le let-
tere sono dei vuoti.
S.U. - Questa pagina interna riporta
quello che resta delle lettere che compon-
gono la quartina di copertina. Le lettere 

S.D.B. - Sì, anch’io ho sentito la tua arte 
espressiva subito vicina. Le tue figure, 
prima catturate, poi svuotate, scomposte e 
ricomposte raccontano un esistere, il loro 
esistere; le mie quartine cercano di tratte-
nere questo esistere per resistere al mondo 
enelmondo.Nellabrevitàdellaparolae
nelle immagini essenziali.
S.U.-infattipochesonoleimmagini,per
rispettare il vuoto, lo spazio necessario al 
pensiero.
La copertina è un’opera molto concet-
tuale, pensata per fare un omaggio alla 
poesia e alla scrittura. Trattasi di lettere 
tridimensionali rosse su fondo rosso, scel-
te dalla prima quartina presente nel libro, 
e trasformate in una nuova struttura-
scultura.Mi spiegomeglio: laquartinaè
composta da parole, che sono composte 
dalettere.Ognivoltachelaletteraèripe-
tuta nella frase, questa “vola via” e va a 
collocarsi sulla lettera “madre” comparsa 
per la prima volta, lasciando il suo spazio 
originario nel verso svuotato, andando a 
costruire una lettera sempre più forte, una 
Struttua-Scultura. 
Come nel linguaggio verbale le parole
volano libere nell’aria…

S.D.B. - Questo lavoro di sezionare le 
parole per farle volare via verso la lette-
ra madre mi è subito piaciuto. E mi ha

mancanti segnano la loro assenza, con il 
vuoto nel plexiglas, come nella traspa-
renzadell’aria.Nellostessotempolaloro
presenza, segnata dal loro confine, svela la 
lettura originale della poesia.

S.D.B. - Da una parte la trasparenza. 
Dall’altra il rosso, un colore forte, duro, il 
colore della vita, del cuore.
S.U.-ilrossoèuncoloreprimordialee
molto forte,perquesto l’ho scelto; èun
colore che appartiene a tutti. La trasparen-
zaè ilnoncolore inassoluto, il simbolo
del vuoto. Il plexiglas usato come retro di 
copertina, mi ha permesso di creare figure 
etereeespazivuoti.Figureincontrateda
me, così come tu hai incontrato le tue. 
Diventate, qui, nostre figure.
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riscritto più volte la poesia nel mio diario. 
Amano.Paroladopoparola.Cosìcome,
alcuni anni dopo, l’Inferno di Dante.
S.U.-iltuoriscriverelapoesiacoincide
con il mio ricalco dell’immagine.
Quando scelgo un’immagine di quelle 
che ho ripreso con lo scatto fotografico, 
è per me come percorrere una stradi-
na, un confine che delimita delle parti. 
Ingrandisco l’immagine entrandoci dentro 
per conoscerla a fondo e vivere momento 
per momento; mi ritrovo in un attimo 
in questo solco che diviene sentiero da 
percorrere fino a perdermi dentro, senza 
riferimenti; non mi resta che respirare, 
camminare, viaggiare lungo il sentiero 
fino alla fine del percorso, per potermi 
infineritrovarealpuntodipartenza.Ecco

S.D.B. - Sì, troviamo l’uomo incontrato 
aPadovadavantialPedrocchi.Troviamo
più nomi, troviamo la città e il piccolo
paese, troviamo le persone piene di fret-
ta e quelle che progettano un attentato. 
Troviamo i bambini che escono da scuola 
con gli zaini leggeri. Troviamo il tema del 
viaggio e la presenza del treno ad apertura 
e chiusura delle venti quartine. Troviamo 
l’arte del vivere quotidiano.
S.U.-Permel’Arteèvita,l’Arteèverità,
comunica a livello universale, può parlare 
a tante persone, entrare nel profondo, e 
arrivare con messaggi differenti a ognuno 
secondolapropriasensibilitàeconoscen-
za.Comelamusica.Comelapoesia.

S.D.B.-Poesia.Dueconsonanti.Quattro
vocali.Pertrattenerelamusicadellababe-
le delle lingue. In un dire conciso e deci-
so. Tra suoni e movimenti di emozioni. 
Permelapoesia?Chestranosentirsipresi
nella morsa di una parola che potrebbe 
essere un petalo o un nome. 
S.U.-Macos’èpertelapoesia?

S.D.B. - Respiro. La prima parola che si 
alza è respiro. Un respiro che viene dal
profondo e attraversa l’inconscio, l’oscuro 
per diventare limpido e alato quando si 
faparola,vedicom’èvicinoal tuo lavo-
ro? in greco poiesis significa creazione.
Creazioneèdarevita,respiroallecose.E
poilapoesiafabeneallapelle.Allemani.
E dentro nel profondo. Anche quando
graffia. 
Da piccola mi colpivano le immagini di 
alcuni versi e soprattutto la loro musica-
lità.Quandoperlaprimavolta,ascuola,
l’insegnante ha letto Meriggiare pallido e 
assorto, ho sentito i cocci aguzzi sotto 
i piedi. E il caldo del meriggio. E ho
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o traditi; il graffio dell’anima con la legge-
rezza del volo. Le ghiandaie trattengono, 
in un punto preciso delle loro ali, l’armo-
nia del volo. In quell’alternanza di nero e 
azzurro. Di buio e luce. 
S.U.-Quistailpuntodelnostroincon-
tro,nel confine.Nelvivere il bordodel
baratro verso lo spazio sconosciuto, nel 
rischiare…conoscer.vivere,cosìinArte,
così inPoesia.E laverticalitàè ilnostro
orizzonte, il punto di vista d’eccellenza. 

sempre più sofisticati e frutto della speri-
mentazione industriale, hanno aumentato 
lepossibilitàespressive,maoggicomeun
tempo, bisogna conoscere profondamente 
il materiale che si intende utilizzare, solo 
cosìsipotràesprimerealmeglioilproprio
intento.
Ciò che cerco è l’armonia, l’equilibrio.
Anchenell’uso dei colori.Un equilibrio
sia visivo, sia interiore, dato anche da forti 
contrasti.

S.D.B. - L’armonia nell’arte. L’armonia 
nella vita. Nella musica. Nelle parole.
Quel giusto equilibrio di luce e ombra. 
Di contrasti che graffiano e accarezzano. 
Cosìconimieiversiintendodireildolo-
re di partenze, del ciao per sempre, di blu 
profondi, di incontri, di amori impossibili 

la forma è compiuta è stata esplorata, è
diventata il mio segno!
Ora posso ripartire….

S.D.B. - E di segno sono fatte anche le
parole. Segni rotondi, materni come una 
O o verticali, beati e pungenti come le 
i! Anche a me piace perdermi in questi
segni-suono. Tra le consonanti aspre e 
dure o tra quelle dolci e soavi. Immagino 
sia così anche per te, quando ti trovi di 
fronte ad un materiale da scegliere in fun-
zione a quanto vuoi dire. 
S.U. - i materiali cambiano a seconda
di quello che voglio esprimere. Possono
essere l’alluminio, l’acciaio inox, il bron-
zo, a volte la carta con buon corpo recet-
tivo, altre volte materiale edile da facciata, 
altre ancora la ceramica. I nuovi materiali, 

Eccoperchémoltedellemieinstallazione
sonopostesullaverticalitàdiunaparete.

SERENAeSiMONA-Ecco: ilnostro
è stato un incontro, un viaggio. Tra le
rotaie e oltre, con la gente e tra la gente 
chemoltocihadetto.Echenoiabbia-
mo trattenuto in immagini e parole, 
sullaverticalitàdelleparetiedellepagine
bianche, sempre pronte ad accogliere per 
raccontare.
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Un esistenzialismo debole, giusto per
parafrasare il pensiero debole di Gianni 
Vattimo, che non ha nulla a che fare 
con Jean-Paul Sartre, ma si avvicina a
quel relativismo segnico e ideologico che 
accomuna i pattinatori artistici della nostra 
epoca come Jeff Koons, Sarah Lucas o 
RichardPrince.
Il ready made duchiampiano, considerato 
ormai come un bagaglio ingombrante di 
cui non si può più fare a meno, il rimette-
re in gioco il quotidiano reso più suadente 
dal lifting, la predominanza dell’artificio 
digitale, sono insiti nel lavoro a quattro 
mani di Simona e Serena che si arrampi-
cano sulle nostre ombre senza voce da cui 
rischiamo di precipitare.

Alberto Fiz

METTERELELETTEREALLiBRO.
DivAGAziONiSU“OMBRESENzAvOCE,SENzAALi”

Ombre senza voce, senza ali èunlibrod’ar-
tista nato dall’incontro carmico tra Simona 
UbertoeSerenaDalBorgo.
Le intenzioni appaiono esplicte sin dalla 
copertina dove Simona rende omaggio 
alla poesia creando una sorta di aggrega-
zione di lettere che formano il verso “La 
gente parte con il treno...”.
La peculiarità di Ombre senza voce, senza 
ali ècreareunluogoperlelettere(saràun
caso che Simona e Serena inizino entram-
biconlas?),segniliberichesiaddensano
e s’incontrano come figure. Sono forme 
che hanno bisogno di compagnia, come 
se si sentissero sole, inseguite da chissà
quale destino. È la somma dei singoli ele-
mentichedàvitaalverso,originandouna
lettura a chiave in base a quel rapporto 
tra significato e significante che caratte-
rizza tanta parte dell’arte contemporanea, 
come ha dimostrato emblematicamente 
AlghieroBoetti.
Abenvedere,lacapacitàdiaggregazione
costituisce un aspetto caratteristico di tutta 
l’opera di Simona Uberto che crea non
luoghi letterari, girotondi apparentemente 
leggeri, che consentono allo spettatore di 
adagiarsi e di identificarsi senza riluttanza, 
per poi accorgersi di precipitare nel caos 
calmo della propria esistenza. Il lavoro di 
sottrazione operato da Simona scontor-
nando le immagini, eliminando tutto ciò 

che le circonda, non annulla il supporto. 
Di conseguenza, la componente fisica 
paradossalmente aumentata, contrasta con 
il vuoto delle figure.
Gli spettatori si ritrovano soli di fronte alle 
rappresentazioni di Simona che gioca con 
la nostra ansia di alienazione presentando 
figure smaterializzate che appartengono 
al quotidiano con cui ognuno rischia d’i-
dentificarsi.
Quella dell’artista è una ricerca fonda-
mentalmente neo-esistenziale che riman-
da alla scultura classica, così come allo 
straniamentodiAlbertoGiacometti,seb-
bene non manchi la componente ludica.
In Ombre senza voce, senza ali il dialogo tra 
lettereefigurenonèaltrocheunadanza
attraverso l’immagine e il suo destino.
Gli stessi luoghi – non luoghi sono ormai 
una costante del paesaggio contempora-
neo, ben espressi nel linguaggio di Simona 
& Serena, ugualmente abili nel conferire 
un senso di sospensione al mondo del 
quotidiano sempre più caratterizzato da 
pieni troppo vuoti.
Il racconto che anima le poesie ironiche, 
dal sapore calviniano, di Serena Dal Borgo 
ha, come leoperedi SimonaUberto, la
capacitàditrasmettereunsensodisottile
precarietàcheaccarezzalavertiginedella
superficie con cui siamo costretti a fare i 
conti.

Le lettere in ordine sparso di quei viag-
giatori che partono, divengono, allora, un 
omaggio responsabile alla poesia contra-
stando un sistema dove la parola sfugge 
al proprio significato e si nasconde dietro 
al non dire, all’affermazione che nega o 
viceversa.
Il lettore delle forme o, come si preferisce, 
lospettatoredeiversi,èpostodifrontea
un’opera solo apparentemente oscura che 
attende di essere decifrata utilizzando una 
password che si trova sfogliando le pagine. 
Del resto, le illusioni di segni e immagini 
non bastano e il segreto va ritrovato nella 
loro sintesi di gioco e di mistero.
Dietro al vuoto, si nasconde lo spazio 
dell’arte.
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